Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 



>0Z . '.\0_ 




« k 



SGUTTURB ÌNTIOHE TOSOME 



DI 



FALCONERIA 

ED ilLClNI CAPITOLI 

NELL'ORIGINALE FRANCESE 

DEL 

TESORO DI RRUINETTO LATIM 

SOPRA LA STBSSA HATBEIA 

CON ANNOTAZIONI 

DEL COLONNELLO 

CONTE ALESSANDRO MORTARA 




PRATO 

TIPOGRAFIA F. ALBERGHETTI E c} 

MDCCCLI. 



t \ 



f 



^c^^r*'^^^ 



/ ^ 



.^^^ 



': 2 3 MAY. 1939 ì 

OFOaFURD 



m 



AGLI AMATORI 

DELLA 

TOSCANA FAVELLA 



L'EDITORE. 

Le due prime Scritture che qui vi presento , sono 
state da me tratte da un testo a penna della Bihlio^ 
teca Bodleiana di Osford, segnato fra^ Godici Gano- 
niciani Italici di num. 21. Esso è in pergamena , in 
forma di V^ , scritto in sul- cominciare del qucutordi* 
cesimo secolo y in bellissima lettera, e, secondo il 
tempo ^ oltremodo corretto* Da un antica numera^ 
zione che vi si troica appiè delle carte , vedesi chiaro 
eh' ei non è se non una parte di maggior volume • 
Checche sia peìò di questo, quel tanto che conti ency 
è dettato in così bella e pura lingua , che ho stimato 
bene di mandario in luce colle stampe, e soprattutto 
offerendoci esso non poche voci e maniere di dire 
che ne' vocabolarii non si rinvengono . 

A tali scritture ho poi voluto aggiungere certi 
Capitoli del Tesoro di Brunetto Latini, i quali trat- 
tano della stessa materia , perchè servano loro come 
di glosa ; e ve li ho aggiunti nell* originale Francese 
{che sarà il primo* brandello impresso in Italia di 
quella grand* opera nelV originale suo ) col volga- 
rizzamento accanto di Bono Giamboni. Pel testo 
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Francese mi sono <w/|£/o fli un codice scritto verso 
la fine del secolo xiu , che comprende tutta V ope* 
ra del Tesoro, e che sta anch' esso nella Bodleia* 

na, fra' Mss. iasclatiU da Francesco Douce posto 
sotto ihnum. ^i9. L' ho quindi collazionato con un 
altro , che credesi uno de' più antichi e prege\^oli che 
ci Steno , il quale conservasi nella Biblioteca Reale , 
oggi detta Nazionale ^ di Parigi, segnato , fra' mss. 
Francesi^ col num* 7069; ed uscendone riferite in pie 
di pagina tutte le varianti (i) , verrete ad aver qui 
di essi Capitoli due esempli ad un tempo . / 

Quanto al volgarizzamemto , non polendosi V uo- 
mo fidare pressocchè pu^ta delle stampe. ^),\ho avu- 
to ricorso a manoscritti: Mi sono particolarmente 
giovato de* due Laurenziani xix e xxìii del banco 
Jiuiy che de' diversi da me veduti e consìdtati in 
Firenze^ mi sono sembraci i più antichi e i rhigHori.. 
Ho pur ritratto qualche aiuto da un altro che e in 
poter mio , ma essendo egli troppo moderno rispeUo 
al tempo in che il volgarizzamento fu, fatto ^ son 
andato molto rutterai to in seguitario.M tanto basii 
avervi detto di questi scritti. . 

f^ivete felici^ .. » , * 

■ '' ' 

(i) Esse sono contrassegnale colle lettere T. P. , . 

(2) Ne abWanio qaaltrd, ma latte di poco o kiiart conto. Ah piacessi^ 
al chiarissimo sig. 4olU Francesco Tassi » il quale con ^nU cui^a ci 
ha dato la maggior parte degli scritti del Giamboni, di darci anche 
questo volgarizzamento ! . \ . . v 



TRATTATO 

DE' FALCONI ED ALTRI UCCELLI DI RATTO 

BUONI ALLA CACCIA 

E DEL MODO DI A.\IMÀ£STRARLI 



GAP. I. 

Delle "Oarie generazioni (U falconi y 
e delle loro nature. 

Impemocdhè ìe genwaKioni dt' biconi sono molte 
ed isvariate, di tutte per ordine è da vedere. 

Impriraamente sono &lconi detti gerfalchi, i quali 
usano, nelle contrade di Norbee (i), in luoghi terreni; 
e sono di grande ardire \ e spesso combattono con 
grandi uccelli , cioè grui ed oche salvatiche e ogne altro 
grande uccello^ trattone ()) quelli che viyono di ratto . 

Sono ancora falconi chiamati meleoni (3), ch'han- 
no grande persona, e rosse le penne del petto a modo 
d'astore^ e* piedi pelosi; e sono di molto ardimento, 
e combattono co' grandi uccelli . 

(1) Nórhee, da Aorvay , xIDbUìIo il v ooMODante in 6: oggi Norve- 
gia. ADche il Giambooi Qel mm VQlgaris$apmfto </«i Tetoro di Brunet- 
to Latini chiaioa quel regno la terra di Norbee. Giovannt Villani la 
Norvea . 

(2) Trattone sta qui in forza di preposizione, ed è modo nel Vo^ 
cabolario nei» accennalo. 

(3) 11 nome di qaesla specie di falcone « che crediamo derivare da 
nUlmmu corruzione di miluusy non è nel Vocabolario .. Dagli stroz- 
zieri moderni il medesimo uccello è chiamalo miliom. 



Sono molti falconi chiamati pellegrini , i quali sono 
ottimi e gentili , e di molto ardire , ed hanno le penne 
forti e dure, e la coda pungente a modo d'ago. Il 
capo e gli occhi hanno molto grossi e cavati (4) . U 
becco hanno maravigliosamente grosso; e le palpebre 
degli occhi hanno fatte intomo a modo di perle . I 
piedi hanno ne pallidi, ne gialli, anzi bianchi e ma- 
gri ; ed hanno gli unghioni grandi e sparsi : volon- 
taresi (5) troppo di combattere cont grandi uccelli, 
trattone che (6) con uccelli che vivano di ratto . 

Sono ancora altri falconi che stanno in Corsica 
ed in Sardigna : e sono piccoli , e rossi nel petto ; 
e nella parte di sopra sono neri; ed hanno i piedi 
rossi , e la coda lunga e non pungente , ma debole : 
e sono molto superbi, e non si partono leggiermen- 
te (7) dalla preda che pigliano, e sono di buono ar- 
dimento • 

Sono altri falconi chiamati gentili : e somigliano 
rondini in volare , ed hanno le penne rosse per la mag- 
gior parte, e'piedi bianchi; e sempre (S) stanno in aria, 
ne' luoghi molto alti ; e spesso combattono co' grandi 
uccelli, e non volano male; e rade volte avviene che 
si partano dagli uomini. 

Sono ancora altri falconi chiamati montanari ^^ 



(4) Cavati, cioè affogiati. 

(5) VoUmtarese^ lo stesso che volenteroio, o volontarioto. Tre altre 
volle incontrasi questa voice nella presente scrittara. V. pag. 17 e 19. 

(6) Trattane che , lo stesso che eccetto che ; modo avverbiale che 
cercasi invano nel Vocabolario. 

(1) Leggiermente in significato di facilmente, 

(8) Il testo legge : e sempre spesse volte stanno in aria ; ma questo 
spesse volle parendoci esservi a sproposito , l' abbiamo ommesso . 

(9) L'add. montanaro dato a falcone di questa specie, non trovasi 
nel Vocabolario. 



e roccati (io) : i qnali hanno gran persona , e sempre 
sono usati d' esser bruni : e sono di grande ardire 
per fatto e per assalto , tenendo sempre il modo che 
dato lor è largandoli (ii): e Totano come rondine, e 
sono fortissimi e potenti a volare; e sono molto malen- 
coniosi {^% ; e sviaosi spesso dalla faccia dell' uomo 
se con molta e sottile sollecitudine non si ritengono . 
Sono ancora altri falconi chiamati sacri ^9) , i qua- 
li sono bastardi^ e nascano di fiilcone gentile e di nib* 
bio; imperciocché nel tempo dell'amore, quando si 
rìtUiovano, il nibbio per paura sta fermo; e cosi a 
vicenda s'assaliscono, e nascene il falcone sacro o ba« 
stardo. E hanno la natura dd nibbio nel capo e ne' pie- 
di; e nell'altro (i4) la natura e la simiglianza del fal- 
cone : e non pigliano se non in questo modo . Vuoisi te- 
nere in mano col cappello in capo , e quando vedi ih 
aere alcuno ucedtto, cioè grue, ovvero oche, o ane^ 



(10) Chiamasi rùceato questo falcone dalla dimora che ordinaria- 
roenle la tra rocche ìntceesalbili: onde falco ktpidariui vien detto in 
Latino da Alberto Magno, e faùcon de roche da' Francesi: ed è quel 
medesimo che Federigo Giorgi nel suo libro di Falconeria con voce 
Vicentina chiama falcone roccosmo, cioè rocebigianù. Anche di ta-* 
le addietiivo manca il Vocabolario. 

(il)' LargandoU , cioè UuciandoU. Lo scriltor nostro adopera quasi 
sempre il verbo largare per laeeiare: idiotismo simile a lag^e, che 
anch' esso* in loogo di kuciare leggesi nelle Prediche di fra Giordano 
da Rivalto, scritte ne' primi anni del sec. XIV, ed impresse in Fi-* 
renze nel 1739, nella CcUrina del Berni , nel Lamento di Cecco da Var-' 
iungo del Baldovìni, e che si ode ancora oggidì fra'contadlni Toscani, 

(12) Nel Vocabolario sono le voci moieiieonia e malsncanieo , ma 
non maUneonioeo . 

(13) Anche questa voce eacro come nome di una specie di falco* 
ne, manca nel Vocabolario, «fuantunque dagli scrittori di falconeria 
sia più usata della voce «agro, che in tal significato vi Iroviam posta, 

(i4) NeW altro, cioè nel rimanente, lì Vocabolario sotto la voce 
altro in questo significato (v. §. IV) non ci offre se non che esem-* 
pi di poeta. 



tra f^^)^ tragli il cappello; ed incontanente ch'egli (ie) 
vedrà nelF aere l'uccello, il larga andare, e incon- 
tanente volando s' approsfiima all'uccello, e piglialo, 
e colla preda viene in terra : ed hanno grande pefsona. 

Sono ancora altri falconi chiamati rubatori (i7) ; 
e loro natura è di rubare la preda a^ altri uccelli^ 
se li possono avanzare in potenzia: e scxEu^y^nsi a' £J- 
eoni bastardi in parte ch'hanno (is) il capo e' piedi 
come nibbio: e se non possono gli altri predare, in* 
contenente si convertono a pigliare i topi: e. chil 
vuole provare , vada colà dov' eglino stanno , e tro« 
veranno le phimàte '(i9) pelose di topi e non di pen- 
ne . Ciascuno - dee scusare questi ootali biconi , impe* 
rocche non hanno alcuna boutade . 

Sono altri falconi chiamati marinari (to>, imper- 
ciocché vivono di pesci, e stanno molto nelle mari- 
ne; imperciocché Fonde del mare gitano i pesci nel 



(15) Id questo solo luogp il testo legge aneira: altrove sempre ani- 
tra. 

(16) Inconlanenle che per ioHo che , è modo' nel Vocabolario oon 
registrato. Trovasi nondìneDO, oltre a due altre. volte f)er eniro que- 
ste scritture (v. p. 15 e 17. ), anche nel TolgarùiMamiMto Mie PitloU 
di Seneca, stampato nel 1717, pag. 901 : L'aUre eoa piene di fraci- 
dume che' ghiottoni ingoiano ineonUmenie ch'elle sentono di coUù: e 
nelle Prediche sopra il Genesis di fra Giordano da RivsalAo recitale io 
Firenze nel 1304, ed ivi impresse nel ISSO, pag. 81: E però ineon- 
Umenie che il lascia, si si ritoma in aria come di priena: e nella Cro- 
nica pure di Dino Compagni , pag. 36 : Ineontanentie cfttf udirono eh» 
al papa per li rettori si ubindia , subito s' armarono • 

(17) Neppur di questa specie di falconi è fatto mollo nel Vocabo- 
lario . 

(18) In parte che, posto avverfoialmeate per inquantoehè^ non ò 
nel Vocabolario. 

(19) Piumata (sust. femm.) rimasuglio di pelo,, o di piuma. Non 
ha il Vocabolario questa voce. 

(20) La voce marinaro in questo signiGcato non è nel Vocabolario. 



renaccio (21 > , e questi falconi li pigliano incontanen- 
te^ E somigliansi a*&lconi lanieri; e talor sogliono es* 
ser buoni , seguitando il modo e la maniera eh' è lor 
data; e sono- di buono ardimento. Coloro che li vo- 
gliono cognosoere , quando vegnano loro alle mani , 
mostrino loro i pesci, ed eglino li prenderanno più 
yolutttieri {tt) eh' altro pasto . 

Sono ancora altri falconi chiamati Schiavi (SB) : 
molto rubesti: con grande ardire: ed hanno grande 
persona : quasi più rossi che gialli : e hanno Y un* 
ghie grandi , e V ale lunghe e agute , e la coda corta 
e forte : ed usano sempre grossi uccelli • 

Sono ancora falconi chiamati lanieri , i quali non 
usano grandi uccelli , ma piccoli . Alcuni dicòno che 
con molta sottilità pigliano i grandi; ma non è così 
secondo V oppinione del re Danchi , imperciocché 
sempre tengono la lor natura; e questo provò il det- 
to re ; ma volano , acciocché (24) combattano colle 
cornacchie, e ammaestrino gli altri volare in alto. 

GAP. IL 

Del modo di ammaestrare i falconi. 

Dapoi che detto avemo delle generazioni de' fal- 
coni e delle lor nature, diremo per innanzi come si 



(21) Renaecio per rtfiiaio, ehe è quella parte del lido del mare, o 
del letto del fiame rimasa in secco , nella quale è la rena , non ò 
nel Vocabolario. 

(22) Voluidien e wìxmiieri leggesi sempre in queste scritture: vo- 
ìeniieri non mai . 

(23) Schiwi, cioè Sehiawmiy nati in hchiawmia, 

(24) Acciocché sta qui in significato di ^ciocché , conciotsiachè. 
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vogliono ammaestrare e di quali cose si vogliono pri«* 
vare. E imprimamente nel falcone pellegrino salva- 
tico cotal modo è da tenere • In prima gli si vuole 
fare uno cap|)ello di cuoio : il quale si fa per tre ra- 
gioni; la prima per la sua superbia ^ eh' è tanta , che 
potrebbe venire in indignazione con colui òhe 1 te- 
nesse ; la seconda per la volontà eh' egli ha di vo- 
lare ; la terza perchè si dimestica più avaccio . Vuoisi 
portare e tenere in mano continuamente, sanza fer- 
gli molestia , e vuoisi largare molto vegliare nella not- 
te , ardendo sempre la lucerna infino a tanto che ve- 
drai che fie privato «$) : e sempre si vuol levare la 
notte nel mattutino m con esso; tenendolo in que- 
sto modo per uno mese anzi che si allogori (ST) . Pas- 
sato il mese, è da provare se sente alcuna cosa in 
questo modo: ch'uno lo tenga in mano, e traggagli il 
cappello; ed abbia un guanto in mano, col quale si 
fegga (26) la coscia, isgridandolo con grande boce e 



(25) Privato, cioè addimesticato y fatto dimeUieo: voce in questo 
senso non registrata nel Vocabolario. Leggesi tattavia ( secondo i mi- 
gliori testi a penna ) anche nel Volgarizzamento del Tesoro di Brunel" 
to Latini verso il mezzo del cap. XIX. della parte III. del libro I. , 
ov' è discorso de' falconi : Lo terzo lignaggio sono falconi montanini : 
ed è ben conosciuto per tulli i luoghi^ e poich* elli è privalo , non fuggi- 
rà giammai . E nel cap. seguente , ove parlasi degli smerli : Jfé' altro 
è grande , e somiglia al fcdcone laniere bianco , ed è migliore di tutti gU 
altri smerli , e più. tosto si fa privato . La scorrettissima stampa del 
1533 ( car. 75. v. ) nel primo luogo ha nascoso ; e nel secondo ( pag. 
76. a ) invece di si fa privato legge si concia . 

(26) Nel mattutino y cioè in sul far del mattino , vale a dire in quel- 
r ora della notte che precede il giorno , la quale Dante oel e. 1. del 
Purgatorio 9 verso 115, chiama ora mattutina. 

(27) ÀUogorare . Porre al logoro : voce di falconeria , che oon è 
nel Vocabolario. 

(28) Si fegga; cioè si percuota, dall'antico verbo feggerif che nel 
Vocabolario trovasi confuso con fiedere . 



forte: e allora vedrai se sente alcuna cosa: e così fac* 
eia per alquanti dì , acciocché s'ausi ; e sempre quando 
si pasce, si vuole isgridare in qualche modo, accioc- 
ché si converta nell' uso . 

Dapoi ch'egli incomincerà bene a guardare e a 
sentire, incontanente gli si vuol cominciare a sottrar 
lo pasto sì che dimagri a buon modo . Poscia si vuole 
avere un logoro d' ale d' anitre , e legarvi su il pa- 
sto; e vuoisi cominciare a fare reddire (29) al logo- 
ro . L' uno lo tenga in mano ; e 1' altro meni il lo- 
goro isgridandolo : stando presso la prima volta : la 
seconda più a lungi (SO): la terza ancor più: e così 
a poco a poco si sceveri (3i) da lui sì che regga (3i) 
al logoro bene dalla lunga (33), sempre pascendolo 
con grande solennità , isgridandolo in sul logoro quan- 
do becca. E questo faccia un altro mese ogni dì: e 
sempre il faccia reddire una volta e non più. 

Dapoi che sarà bene usato di reddire per lo pia- 
no , si vuol provare di largarlo andare in alto ; ma 
la prima volta non si vuole largare andare troppo 
alto , che si vuol gittare il logoro , e vuoisi pascere 
in sul logoro. La seconda volta si vuol largare an- 
dare un poco più. La terza volta anche un poco più: 

(29) Reddire i cioè tornare, dal Latino redire. 

(30) \\ cod. legge più aìlwngiy ma forse vi sì trova raddoppiata la 
l per semplice appoggiatura di pronunzia . 

(31) Si sceveri » cioè a dire , si aUonlani . 

(32) Re^ , cioè rieda . Cosi reggia per riedo trovasi in quel!' aureo 
\Ftore di Motti di Filosofi e di Savi , pubblicalo dall' eruditissimo sig. 
Vincenzio Nannnccì , laddove è detto : Io li sodisfarò quando io red- 
dirò. E quelìa disse: E se tu non riedi? E que* riscuote : E s* io non 
reggia y e* li sodisfarà il successore mio . 

(33) DaUa lunga , cioè da quella cordicella di trenta e più braccia 
che gli strozzieri attaccano ai geli degli uccelli di rapina quando in- 
cominciano ad ammaestrarli. 
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e così a poco a poco tanto che basti. E sempre si 
pasca la mattina ; e quando si tiene in mano il di , 
spesse volte gli si vuole traire il cappello ; e non gli 
si vuol rimettere se prima non schizza (84), e quan- 
d'egli avrà schizzato, incontenente gli si vuol rimet- 
tere il cappello. « 

Quando il &lconiere vedrà, e cognoscerà eh' e' sia 
bene acconcio a reddire, se gli vorrà bene mostrare 
gli uccelli, vada al luogo ove usano l'anitre, e do v' el- 
le sono usate d'usare in tempo queto, non in luo- 
ghi ampi , ne profondi , ma in luoghi alti , ove sia 
poca acqua . Allora larghi il falcone volare , non verso 
la parte ove sono l'anitre, ma dalla parte contraria: 
e poiché '1 falcone sarà salito alto, e non troppo, al- 
lora guarderà quando farà la rota sua sopra lui ; e 
quando il guarderà , allora incontanente leverà l' ani- 
tra sanza gridare , e vedrallo appressarsi a lei , e fe- 
rirla. Ma guardi il fiJconiere che sia luogo convene- 
vole e acconóio a ciò : e se per avventura no la pren- 
desse (35) , abbia incontanente un' altra anitra , e git- 

(34) Se prima non ichixza, cioè se prima non va del corpo, se 
prima non iscarica il venire. Questa significazione della voce schiz- 
zare non é accennala nel Vocabolario, sebbene gli Accademici ne 
avessero fra mano un chiarissimo esempio, che é il seguente del" 
V Asino iV Oro del Firenzuola (pag. 93), da essi erroneamente citato 
sótto il senso proprio di detta voce . Àvrebbonmi senza dubbio alcuno 
ammazzalo , se non che il ventre pien di bietóle e di altri erbaggi , aS' 
saltato , la mercè di quelle bastonate t da una sdrucciolevole soccorrenza , 
schizzando come un nibbio , di loro una parte ne ricoperse , e un* ai- 
ira n'ammorbò con quello odore, E nel Sogno di Ser Fedocco dietro al- 
l' Apologia del Caro contro a4 Castelvetro , pag. 208 abbiaro anche 
esempie di schizzata per cacata (f uccello , dal medesimo verbo . 

(35) No la prendesse , No la e nolla per non la , e parimenti no li , 
noia e no gli per non li e non gli ; nollo per non lo ; e no*l per non il 
dicevano e scrivevano comunemente gli antichi per ischifare il rin- 
toppo della n. 



tila dalla parte contraria, si che'l fiJcone non reg- 
gia ehi la getta ; e pascalo sopr* essa al suo volere , 
sanza molestia . Il seguente dì si vuole pascere per 
tempo d'una gallina, e vuoisi far vegghiar molto, e 
levarsi per tempo, e andare di fuori alla riviera, do- 
ve dimorano T anitre, e deaglisene una e non più. 
E questo si vuol fare Vili dì: e poscia altri Vili dì 
gli se ne vogliono dar due ; e eoa vada inflno alle 
quattro. Dopo le quattro gli ne puoi dare quanto tu 
vuoli ; ma non è buon modo da quattro in su • 

Sempre quando un vuole andare ad uccellare , 
de* guardare se '1 bicone è di buona volontà , cioè 
se leva le penne , e mena l' ale , mostrando volontà 
di pigliare : che se noi facesse , non v' è da andare . 
E quando avviene che non levi le penne , e che non 
batte r ale , non andare con esso ad uccellare ; ma 
portalo all'acqua, imperciocché fortemente si bagne- 
rà, e gorgherà (36); e spesse volte gli larga questo 
fare : e poscia abbia il falconieri (37) il buon vino , 
e gittilo nella faccia del &lcone, dandogline a bere 
una volta o due , imperciocché volontieri lo riceve . 
Se la mala volontà pur crescesse , cioè che non avesse 
buono ardimento, torrai un polmone di lepre bagnato 
nel buon vino forte, e daragline (ss) un poco a becca- 



(36) Gorgherà , cioè guazzerà : dal verbo gargare , che nel linguag- 
gio degli slrolzieri signifioa quel guazzare e (ufTarsì che fanno nel- 
l'acqua gli uccelli di rapina. Anche quesla voce manca ai Vocab<^- 
rio. Vedila di nuovo alla faccia i9. 

(37) Falconieri nel numero dei meno per falconiere . Cosi in altre 
anticlie acritlure abbiamo eanaUeri per cavaliere , eiri per dre , vm- 
lanieri per mulaitiere , deslrieri per destriere , leggieri per leggiere f e 
simili : de' quali nomi , che nel singolare hanno due uscìle , vedi il 
Salviali, Àweriimenli della lingua, voi. Il p. 41. 

(38) Dara'gline ^ cioè gliene darai ; ed appresso Dara'gH , fBwayli , 
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re la sera . La mattina ti leverai , e anelerai con esso ad 
uccellare , e prenderà ogne uccello avrenevole . 

Se 1 falconieri il vorrà us^e a' grui , accattine 
una, e deagline beccare alquante volte, e piglieralle 
poscia tutte , avvegnaché non soglia esser bisogno a 
cotali falconi traime (39) , imperciocché per loro pi- 
gliano ciascuno grande uccello . E quando si largano 
a questi grandi ucceUi , mandisi uno contra 1' uccel- 
lo; el falconieri vi s'appressi quant'egli puote quan- 
do l'uccello si leva; ma sia gittato e largato andare 
a modo d'astore. A tutti gli altri falconi é da tènere 
questo medesimo modo . Potrebbesi ancor dicere e fare 
molte altre sottilitadi , ma largole a dire negli altri ca- 
pitoli de' falconi. 

GAP. m 

/ 

Delle varie generazioni di astori , 
e delle loro nature. 

Dapoi che é detto della natura de'falconi e de' loro 
ammaestramenti, é da dire e da trattare delle nature 
degli astori , e delle loro generazioni : e avvegnaché le 

lor generazioni sono X, presentemente intendiamo di 
dire solamente di cinque ^io). 



fMUcera'lo ec. per gli darai , lo farai, lo pateef^i «e, che cosi sempre 
innanzi agli affissi osavano gli antichi di troncare la voce della se- 
conda persona singolare del fatare de' verbi . 

(39) Traime (sast. masc. )» dicesi ogni sorla di tranello che lo 
strozziere fa con uccelli non rapaci, come aironi, oche, anitre, gaz- 
ze e simili, per ammaestrare ed allettare gli uccelli di ratto alla pre- 
da : voce anch' essa nel Vocabolario non registrata . Y. pag. 14 , 18 , 
16 e 20. 

(40) 11 testo ha deUe quattro ; ma debb' essere errore del copiata , 
poiché veramente parlasi qui appresso di cinque . 
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Molti astori sono con belle penne , i quali sono 
chiamati Àrminiaci (4i) , e non hanno similitudine d' al- 
cuno altro uccello . I quali hanno i piedi bianchi co- 
me fiJconi pellegrini, e in persona son grandi quasi 
a modo d'aguglia: poderosi e rebelli contra i grui. 

Sono ancora altri astori chiamati Schiavi dalle 
montagne di Schiavonia : i quali sono gentili e di gran 
persona: ne grossi, ne corti , ma lunghi e sottili: e 
hanno il viso lungo, e' piedi grandi : valentri e potenti 
molto contra ciascuno grande uccello. Q quale ardimen- 
to dà loro naturalmente la contrada dov' elli nascono . 

Sono ancora altri astori, i quali nascono in Sar- 
digna; e non somigliano alcuno di que'che son detti: 
e sono di penna bruna , e di piccola persona ; e han- 
no i piedi pallidi ; e non pigliano i grandi uccelli , 
ma i piccoli , cioè pernici , anitre e &giani : e que- 
sto hanno da lor natura. 

Sono altri astori chiamati Calavresi (42), \ quali 
sono di grande persona; e non sono lunghi, ma cor- 
ti ; ed hanno li piedi quasi bianchi ; e sono molto 
potenti a volare, e rado usano i grandi uccelli; e 
pigliano volontieri le lievri . 

Sono ancora altri astori chiamati alpigiani, i quali 
dimorano nelle parti di Lombardia e di Toscana e del- 
la Marca e di Puglia: ì quali sono grandi astori, e 
grossi più che lunghi, tegnenti (43) in loro grande 
superbia • 

(41] Àrminiaci^ perchè venivano di Armenia, che i nostri anli- 
chi dicevano Armìnia. 

(42) Calavresi, cioè di Galavria, o Calabria. 
(43] Tegnenti, che tengono, che hanno. 
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CAP. IV. 
Del modo di ammaestrare gli astori • 

Dapoi eh' avemo detto delle generasìoni e delle na- 
ture degli astori .) aguale (44) è da dire come si ten- 
gano, e s'ammaestrino per coloro, alle cui mani ve- 
nissero. 

Se verrà alle mani d' alcuno alcuno astore Schiavo, 
non vi vuole tanta forza di sottilitade quanta negli altri 
ad incorrerlo W : e se avere si puote salvatico, non 
si addimandi di nido , imperocché sono semplici , e 
di più &tica a conciare • La prima volta si vuole man- 
dare alle starne anzi eh* a~ altri uccelli , imperocch' è 
più pronto e savio: e vuolglisene dare ogne di una 
al cominciamento, e non più: e cosi si vuol fare die- 
ci di, o dodici. Pascasi l'uno di cosi, e l'altro no; 
ma vuoisi sempre pascere di buon pasto. Poscia, se 
lo vorrai incoiTere a'grui e ali* anitre, che sono gran- 
di uccelli, abbie una di queste anitre, ovvero grui, 
e legagli Tale^ acciocché noi possa ferire, ne &rgli 
male; e faccial pigliare almeno venti volte; e poscia 
il potrai sicuramente largare alle salvatiche e agli al- 
tri grossi e grandi uccelli, imperciocché questo modo 
gli dà grande ardire di pigliare i grossi uccelli • E se 1 

(44; Aguale^ cioè ora: Voce antica Toscana, che a' tempi dei Boc- 
caccio venne trasrormaia in avale . Iacopo Passavanti , che scriveva 
intorno al 13JS7, nel suo Specchio della vera Penitenza alla faccia 231, 
ne fa molto come di voce ignobile. Nel Vocabolario sono esempi e 
di aguale e di avaìe. Questa seconda è tuttavia in uso, ma fra' con- 
tadini soltanto/ 

(45) Incorrerlo , cioè ammetterlo , incitarlo cdla preda . Questo si- 
gnificato del verbo incorrere non è accennato nel Vocabolario. Vedi- 
ne un altro esempio poco appresso. ^ 
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vorrai sempre tenere a* grossi uccelli, guardati di dar- 
gli T anitre, e d'ausarlovi, imperciocché per la dol- 
cezza del sangue dell' anitre , scuserebbe (46) gli al- 
tri grossi , e imperciocché quelle no gli offendono , 
e perché non si può fare più forza che conceda la 
lor natura: perché naturalmente sono usati di pigliare 
i piccoli uccelli , ma per isforzo e per ingegno li fanno 
gli nomini pigliare i grandi uccelli ; e se poteia che 
sono usati di pigliare i grandi uccelli , tu li rechi al- 
l' anitre , no gli potrai mai poscia usare a' grandi • 

Se alle mani d' alcuno pervenisse alcuno astore , 
che sono d' una generazione che hanno la persona 
grossa e corta , e' piedi e 1 capo grossi , che si so- 
migliano a' buzzagri , larghinsi andare , imperciocché 
non sono d' alcuna bontà . 

Quando tu vuoli lai^are l' astore all' oche o aUe 
grue ^ guardati di largarlo se sono molte, , imperoc- 
ch'elle r offendono e guastallo (^7) sì che mai non 
vi si può ravviare. E lo re Dauco era usato d^ave** 
re uno catello W ammaestrato^ il quale soccorreva 
ed aiutava 1' astore . 



(46) Scuserebbe , cioè lascierebbe , trascurerebbe . Neppur qucsla si- 
gnificazione del Yerbo scuiore , di cai altri esempi ancora abbiamo in 
qaesla scrillara ( pp. 4 , itf , 17 e 18 ) , è nolata nel Vocabolario . 

(47) Guastallo, cioè gucutanlo; e a pag. 17 e 18 cojnoscolli per cogno- 
sconli, e incamalli per incarnarli; e a pag. 19 e 20 nolla, polla, pol- 
lo y tielloper non la, pania ^ ponhj tienlo: modi che gli amichi To- 
scani usavano per isfuggire l'aspro suono di due consonanli diverse 
succedentisi . Anche il Boccaccio disse giuirillo per gtiarirlo, liella per 
(ienla , riguardalh per riguardarlo ee. Ma vedi il Salviati negli Avver- 
Cimenli, t. I. pag. 212, 213, 214, 2ltte 216. 

(48) Catello, cioè cane, ma non cagnolino come dice il Vocabolario; 
che (ale non può chiamarsi un cane da caccia. Gli anlichi per cagnuo- 
lina dicevano cateUino , o piccolo caleUo , come abbiamo nella Tavola 
XVII. dell'Esopo volgare, impresso in Firenze nel 1818, in 8.° 
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Se vorrai ammaestrare il cane che soccorra Tasto- 
re quando si larga all'oche^ abbie il cane sempre lun- 
go r astore legato , e quando chiamerai Y astore col 
pasto , chiamerai simigliantemente il cane : e avrai dei 
cascio, e dara'gli manicare coli' astore: e questo fa- 
rai molti dì • E quando si darà all' astore il pasto , 
dà anche manicare al cane in sul medesimo traime; 
e vuoisi fiire spesse volte; e auserannosi si insieme , 
che quando V astore si largherà alle grue o all' oche, 
incontanente , sanza alcuno indugio , il Cane il soc- 
correrà , e aiuterallo . 

Se addivenisse che per alcuna mala voglia Y astore 
non fosse di buono ardire, o non si sentisse bene, 
togli incontanente un polmone di lievre bagnato in 
buono vino , forte e puro , e dagline a beccare al- 
quante beccate dopol pasto, e sarà molto prò e di 
grande ardimento . 

E spesse volte gli si vuole £ire spruzzare nel volto 
dell' astore del detto vino forte, acciocché si parta da 
lui ogni stomadiezza (49) eh' egli avesse • 

GAP. V. 
De' falconi chiamati smerli, o ismerletti* 

Dapoi che avemo detto de' falconi ed astori , e del- 
le lor generazioni ed ammaestramenti, ora è da dire 
d' una generazione di falconi , i quali son chiamati 
ismerletti (50) : de' quali sono molte generazioni sic- 

(49) Siùmachezza , ìnd^sposislione di stomaco , stomacaggine : Toce 
da aggiangerst al Vocabolario . 

(80) SmerUtio^ o UmerUtto , lo stesso che iìmrlo. Non è questa 
voce nel Vocabolario. 
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come degli altri falconi: de' quali aliquanti (M) son 
più gentili , e aliquanti meno • 

n buono ismerletto è simigliato al falcone pelle- 
grino quasi nella pernia . E hanno gli smerletti per 
la maggior parte la penna canolla (59) più che bian- 
ca , e le tacche grosse e nere , e quasi rosse : il ca- 
po e gli occhi grossi : il becco grosso : e di molto 
gran persona : e ausansi in otto dì , e non bisogna 
di traime . Passati otto dì , potrà V uomo andare ad 
uccellare ; ed incontanente che troverà , il larghi , e 
pigL'erà incontanente. E se vorrai che non si parta 
col pasto , abbie il logoro piombato , e legavi su il 
pasto; e quando! jpasci, pascilo sempre in terra, e 
verrai verso lui fortemente . Facendo così spesse vol- 
te, e' mai non si ne andrà coL pasto. 

Lo smerlo prende alle siepi le quaglie, le merle e' tor- 
di. Dapoi eh' egli è usato a detti uccelli, non va mai co- 
sì bene all'allodole, avvegnaché si fa molto dimèstico. 

Se alle mani d'alcuno upmo verrà alcuno ismer- 
letto d' alcuna altra generazione che detto sia , scu- 
sili tutti , imperciocché non sono d' alcuna boutade . 

GAP. VI. 

Delle varie generazioni di sparvieri. 

Dapoi ch'avem detto de' falconi, astori e ismer- 
letti , e delle loro generazioni e ammaestramenti , e 



(ttl) Aliquanlo ed aliqrMOHi scrive il nostro dolore : laliDÌsroo che 
più non incontrasi in iscriltore Toscane, dopo ì primi anni del seco- 
lo XIV, e che nel Vocabolario non è mentov^ito. 

({(2) Canolla : cosi legge il testo ; ma quale sia la significazione di 
tal voce , non sappiamo. Se fosse scritta con doppia n sospetteremmo 
che valesse il Latino eamua. 



-\ 
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come si debbiano teneri^ , è da dire della natura de- 
gli sparvieri e della Ipro gentilezza. E imperciocché 
dieci sono, le generazioni degli sparvieri, di tutte e 
dieci per ordine è da vedere . 

Prima Sono isparvieri chiamati da Ventimillia , che 
dimorano in una isola (s^ : e hanno grande persona 
a modo quasi di terzuolo, e lunga , el viso lungo, 
e grandi piedi ; ed hanno tredici penne nella coda : 
e.ogne di si notricano di cornacchie e .di gazze e 
anitre e di tutti gli altri uccelli che \os si cpnven- 
•gano . Quando vi hai alcuno , non ci bisogna usar trai- 
mi, imperciocché naturalmente pigliano; e hanno ciò 
dalla contrada dov' elli nascono inframare (54) . 

. Sono ancora altri sparvieri che dimorano in Ischia- 
vonìa : i quali sono molto buoni : lunghi e non corti ; 
ed hanno il viso lungo ; e nel petto la penna nera , 
e le tacche grosse e grandi . I quali sono di buono 
ardire; e si tosto come Son conci, prendono le gazze 

Sono altri sparvieri chiamati Calavresi, i quali so- 
no d' ottimo ardire : non troppo grandi , né troppo 
piocdyi: e hanno la lor tacca nel petto fatta a modo 
di scudo; e volontieri usano le pernici e le quaglie, 
imperciocché vi si sono più usatile tengono ben la 
maniera a che tu gli ausi , e non sono isdegnosi • 

Sono altri sparvieri che si svariano (56) da* predet- 
ti in persona e in penna; e stanno nette montagne 

(53) Di questi sparvieri parla anche il Giorgi pag. 23; ma non ac- 
cenna che dimorino in un' isola . Prima , egli dice , Mno sparxiieri 
chiamati di Venlimiglia , di per sima grandi e lun^i: ìummo ìa bécchie' 
ra grotta e grande, li piedi gran*di: hanno Iredid penne neUa coda^ e 
sono di grande animo , e buoni ad ogni cosa, 

(54) Inframare, modo da aggiangersi al Vocabolario. 

(55) Del verbo svariare cosi osalo non è nel Vocabolario alcun 
esempio . 
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d'Xstirid^ e hM&Q ì piedi più ic|^, gialli, 'e K ^Dna 
quasi morata, !e.m^z^ tra safidp 6 traversi^ .4 qn^Ii 
sono di niuna iHttità; e l&dDQ.ijt .lor nido ùpisn gli 
alti albori, a però la lor Daty^a.i di^p^gli^rte i^picT 
coli uccelli, perchè i grossi non potrebbero portare 
al lor nido . Àncora si pqsspfio; cognoscere perchè in- 
contanente che si lascia , vola in alti (58) , e sviasi dal- 
la £Eiccta dell' uomo : .qnd' è\d^ ,s<?i:^^d,. \ v, 

Sono sparvieri, i quali usano, e nascono in Sar- 
digna e in Coj;3Ìc.a ^ piccoli di persona, btipui yqla*- 
tori (57) ; usanti pur. piccoli upeelli , loioè stame, e qua^ 
glie e colombi più. $p6sso: e po$60|isi<;ogno$cier^^ im- 
perciocché i colombi furono più per loro ebe.per 
alcuno altro sparvjfere ; e cognpscolli quandp St^nnQ 
lungp. r acqua y^ei^o l'ombrìa loro pell'acq^a.. , 

Son0 altri sptirvi^ri, i quali dimorapo ii^ Allai^ar 
gna, ch'hanno grande p^rson^, e sono di verace 
ardire, e hanno i piedi calsati (53); volontaresi a; fy^ 
dire , e pigliare i grandi ùu^celli • . . ^ 

Sono altri sparvieri, che sojfq parte falconi e partQ 
sparvieri , e nascono di ciascuno , e simigliano il fal- 
cone del capo e de' piedi, ^ ^ tiitta l'altra persona 
somiglia lo sparvieri : e sono molto superbi , e da^ 

(56) In aUi per in allo, modo antico. Anche nelle Prediche sopra 
il Genesii di fra Giordano da Rivallo alla pag. 51 leggiamo: Siccome 
quando Vangelo che ktassé il mante in alti. Né solo in alti, ma ezian- 
dio ad aia dissero i nostri padri. Eccone due esempi di Zadchero 
Bencivenni nella Espotizione del Paiemostro . Il primo alla pdg. 78 : 
E ciò è troppo bene significalo neUa Scrittura per lo serpente del rame , 
che Moisè per lo comcmdamento del Signore ietÒ ad allt iw una pèrtica, 
si alto che tulio il popolo lo vedea. li secoddo tUa pag.' 115 : EÌli si 
traggono ad aUi verso colui eh? è Mio salQ, che non ha pari in bontà, 

(57) Questo esempio in prosa della voce volatore polrebbesi aggiun- 
gere al Vocabolario, dov'essa trovasi con esempi di poeta soUan'to. 

(58) I piedi calzali y cioè coperti di piuma, a modo quasi di calza. 

2 



pòi die' figliano ^^òfi largano :* iriotto disìderosì di Vo- 
lirt;, e quasi notì ttsého grandi udceWi: 

: 8ontì aKrrspaì'vferi chiamati- alpigiani, i quali sono 
molto belli ih personal Ve non «sailo ; grandi uccdli. 

. ! • « 
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Del modo di conciàie' ed afnmue^tparé gli sparvieri 






" Dapol eh'avemo detto delle geDierazioni degli sparvie- 
ri ei delle loro nature^ diremo desmodi da incarnalli (59) : 
che si fa in molti modi . Prima è da' guardare , qtiando 
ii^ hai alcuno , s* é dì quelli che detti sono ; e se fosse 
di quelli che detti sono da scusare, non si poti'ìebbe per 
alcuna sóttilitade far buono. E se non sarà di qtielli, 
vuoisi tenere il più grasso che tu pupi : e tiello tra le 
genti infino che sarà concio ; e introcqua (60) no gli 
si vuole mostrare alcuno uccello, e spezialmente al- 
cuno colombo . Dapoi che sarà bene concio , comin- 
ciagli a sottrarre il pasto; ma noi spttìgliare (6i) con 
piccoli polli, imperciocché '1 fanno infermare d'una 
infertà (62) che si chiama etica , ovvero morbo sottile : 
ma pascilo con pasto ricente e l^uono: e non si vuol 
bagnare neU' acqua fredda se non rado e poco . E da 

(tf9) Da incùmaM^ cioè da incarnarli , da ammaestrarli a ghermi- 
re . li verbo incarnare , in questo senso usilatissimo fra gli strozzie* 
ri , non è nel Vocabolario . 

(6p) InlrocqMM e inirocqvie , antico e disusato avverbio Toscano, 
fatto dal Latino ii^er hoc , e lignificante intanto > frattanto ec. L'usò 
anche Dante neir In/erna e. XX. oye disse : , 

Si mi parlava y ed andavamo ihlrocque. 

(61} Solligliare in significazione attiva per dimagrare, render sot- 
tile, è da aggiungersi al Vocabolario. 

(62) Infertà, voce antica sincopata da infermità. 
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che sarà bene usato alla mano, e reddirà bene, abbie 
una gazza prima che tu ^i mostri alcuno altro uccello, 
e cusqile gli occhi ; e polla in terra ; e valle collo spar- 
viere appresso sì che la pigli : e allora incontanente 
abbie il pasto caldo e ricente sì che noi reggia (63) , e 
pascilne solennemente. L'altra mattina starai più lungi. 
La terza mattina la poni in su V albero , e fa che la 
pigli • La quarta mattina le diruscirai (64) gli occhi , 
ma no '1 becco , e fara^la andare su per l' albero sal- 
tellando , e farai sì che la pìgli . Il seguente dì la 
gitterai sì che noUa veggia , e farà' pigliare • E que- 
sto userai venti dì continui , e no gli mostrerai altro 
uccello • Papoi che vedrai eh e' sarà bene volontare- 
se , tramezzerai un die ; e pascera'lo la mattina per 
tempo d' una gallina grassa ; e dagliene meno la quar- 
ta parte che tu non suoli ; e dagli la piumata (es) 
e no'I sangue: e quand*egli avrà ismaltito , portalo 
all' acqua , e largalo^ gorgare : e ise si vuol bagnare y 
sarà r altro dì più volontaresè , imperciocché 1' ac- 
qua desta r appetito , e gitta ogni ^pigrezza (66) . £ da 

(63) Yale a dire , si che noi reeia , si che non lo rigetti : e reggere 
per recere ^ come mi fa sapere il eh. padre Francesco Frediani , Mi- 
nore Osservanle , è voce IttUora viva nel contado di Pìetrasanta . 

(64) Diruicirai » cioè, scucirai , o sdruscirai : dal verbo sdruscirp 
antiposlovi il di e soppressa la priora $, 

(6i() Piumata (non piumata ^ che è altra cosa. ¥• la nota 19.) di- 
cesi quella gallozzola di piuma che si mette nel gozzo agli uccelli di 
rapina per purgarli : onde dar loro la piumato vale dar loro si fatta 
purga. 

(66) Pigrezza ^T pigrizia, bella voce, usata pure da Zucchero 
Bencivenni nel suo Volgarizzeoo/ento deW Esposizione del Paternostro , 
pag. 40, ove dice : Lo diavolo vede molto sotlilemente lo stalo deU^ w>- 
mo ec, e in qwd vizio eUi è più inchinato o per natura o per costo^ 
manza , di quello V assale più tosto e più sovente : lo collerico d* ira e 
di discordia : il sanguigno di giolività e di lussuria :. lo flemmatico di 
ghiottomia e di pigrezza . Essa non ò però nel Vocabolario . 
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che fie bagnato , pollo al sole acciò che sì ricooci le 
penne. La sera avrai V ottimo vino, forte e puro, 
e spruzzaglile nel capo . Il sequenté dì ti leva per 
tempo, e tiello in mano infino a terza; ed allora gli 
d* tre beccate di qualche uccello piccolo e c^o , e lit- 
scialo staj^e infino a nona: e dopo nona va con esso 
al luogo dove usano le gazze, e guarda che non v' ab- 
bia quasi arbori; ed appì*essati alla gazza quanto ttt 
puoi il più, e largalo andare ad essa; e se là piglia, 
pascilne solennemente : e se .avvenisse che no la pi- 
gliasse , incontanente abbie d' un' altra , e dagliele • 11 
sequente dì il pasci d'una gallina, e'I sequenle d'un' al- 
tra; e va ci^scun dì così facendo. E guarda che non 
V usi col balestro , imperciocichè al postutto si -gua- 
sta; perchè tanto sì fida col balestro, che se non ode 
il busso del balestro, non ra all'uccello; ma il saep- 
polo e buono se non fa busso , ne romore . Ma un 
altro modo i nostri antichi e antecessori dissero, di- 
cendo che è (07) , ( poiché lo sparvieri è concio) senz' al- 
tro traime dandogli della gallina , cioè abbiendo la gal- 
lina , e personalmente dinanzi allo sparviere le trai di 
corpo la coscia , e con essa il pasci infino a venti volte 
ogni dì, ccmtinuamente, e non mostrandogli altro uc- 
cello . Compiuti i XX dì , portalo là dove usano le 
gazze in luogo avvenevole, e se ve n'è alcuna, mo- 
strala allo sparviere ; e appressati alla gazza il più che 
tu puoi , e largalo andare , e piglierà incontanente . 
Molte sottilitadi si possono fere , ms^ nel mondo 
così buona, né sì bella sottilrtade non è come quella 
che detta è di sopra quando si cusciono gli occhi allu 



(67) n testo legge che , cioò eh* i : noi abbiam posto ehe è per piò 
chiarezza . 
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{▼sizza: la qnaJe è provai» secmiJo che dice il re Banco. 
Neenterneno potrebbe essere clie alcuno de' pi^edetti 
sparvieri naturalmente rìchieggano qiieUo modo degli 
nnticbi elle detto è. 

Sempre , quando avvenisse che alcuno sparviere 
avesse le pehne piegate^ è- da soccorrere coli' acqua 
calda e colla bambagia, e dolcemente menarglile so- 
pra , e le penne si dirizzeranno : imperciocché diso- 
{»9Sla>cps|a è, e troppo sózza tessere alcuno sparviere 
colle ]>enne: ptega|je< o rótte* . - 

Coitipjuto è: )i libro delle nature de^i uccelli che 
.vivono: di i'àUo., fatto per lo re>D8daK;là. 
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FRAMMEiSTO 

DI UN TRATTATO 

DELLA CURA DELLE MALATTIE 

dfgli uccelli di ralto ch0 l'uomo ti^ne per dilello d'ueeelUure. 



Gli astori , i falconi e gli sparvieri , i quali han- 
no r asma , ammaestriamo che siailQ cosi curati . In 
prima il metterai la mattina per tempo al buio , e 
fara'lvt slare infino a nona : e allora . abbie una lu- 
certola, e mezzale (68) della coda due dita, e dagliele 
beccare ^ e poscia lo riponi al buio , e largalvi infino 
a vespera ? e troverai che avrà gittato la coda ; ed 
allora incontanente abbie il latte della capra appresso, 
e mescola con quello il sangue del colombo , e da- 
glili beccare ; e fie guerito . 

Il falcone eh' ha il male della podagra, .cosi si vuo- 
le curare . Torrai il latte del totomaglio (69) e la ma- 
scella del porco salata , e mescolala col latte : e po- 
scia togli un pannolino , ed ugnilo col detto latte e 
medoUa , e poni il falcone in su questo panno : il qual 
panno si vuol porre in sul toppo (70) dove 1 falcone 
dee stare; e largalo stare in su quel panno per due 
di ; e 1 terzo di il lieva d' in sul panno, e bagna il 



(68) Mettale , cioè troncale , tagliale . Il verbo mettare in qaeslo 
senso non è nel Vocabolario. 

(69) Totomaglio o titimaìo , pianta che tagliata getta an umore si- 
mile al latte . I nostri antichi la dissero anche titimagUoj turtumaglio 
e tulumagHo. Lat. tìthymalas. 

(70) Toppo cioè quel petfone o rocchio, sopra il quale si mettono 
a riposare i falconi nella muda . 
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panno . coir aceto fior te, q l^rghera' 
coDe per due dì ; i^i fia giierito^. . . 

Quando Io sparv;ìere| bai! ibaje^de' migQaUi;(7i), 
ovv^o de' lomhriqbi j^ , togli il s[UgO:>d#lle J^lie 4ell? 
I^ascbe ,. e .Wg^i: 4 pa/st(^ rideblc^:, e bagnalo in quel 
&<l^9 e daglUe J;>eci;9ri&: ^q^uaitdq fi.yaf a, dormire ;.q 
pascilo cosi due volte ^J ^ {^sl^i}^. glLa^ito* - ; ... ; | 
, , Quando , 1^ sp^y vi^ i )>a , i .pidOPqhi , to^ i il i ma- 
Ilkìc^ e p^^lotU^tfpOic^i fs l^gfjo aU^ :penica^ l^ 
poni Io spvti^fce; in. w quell'i ei?ba ^1 iRoie; e,fi|i gwi 
xi|;4^ ida qu05t;^ JnfieiWVi^ei. \ , . \ ., : ■ . • ..; 

,, Quando U iaiep^Q ^auipfif^tpv c?^) il, capo €( gli. ftC: 
chi, aprigli Sk bw^Qj^ 1^ ifrQ»^fr*gli..pel pf^^tq tinp 
gpr^i^Ui^. a.;i»pdfl (j^, pepfl ^i;qs$ft.;KTfflÌgliele/coll;figo, 
e ìiiM^offlan^lH^ wgW «qI fe^lf atpo fjqljà; dove . tu, j T gppi 

ic^|l^a^:e.*ogli>-4fi|lltì»o4&|^/^^^^^ « fa«ne]polr 

.yew^! e iw^ttinfi i!WgUiiftCQbi;d€ila^^ soffi^yi mr 

jtro.wc^o^bè'fe'pol^ew ^ntjri i^ft^lio negli, pcchi,;,,^ 
paspiloj^pfjn .p«^t<> rito^nlwijufi^^gjiterito. : ! r. ;, ,. 
, QuaftdpÌ^f(slW^.ib^i.fl/)iA^«4€^a;pietra,' togli 4 
budello . d^l , g^^awjo^^; J^y^lq, jbeap da ogni IjSjqz^V: 
^ra; ^ ppsm, togli . d^H'jQlicJi (fettUUve buflctOh ei u<etT 
tine nel budello in quantità di due dita; e J^^ <l(f 
]>i^^llq.da i^g^Q c{ip(>/$Vj^beì Toiilio non ne possa msci- 
Re; (B mc^ttigliJl^. n^l |pìeopo< vo^ifi nq:: pospia poni 
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1. 



(71) MignaUo (susL masc), piccolo verme bianco e corto , che ia- 
iMa e «gli- ìotesUjiH.e lo sipmiicoi- dogli gparvìori . Non è. questa voce 
ii€l. Vocabolario .: . ,<,"<..' ««.mi; ^ - i- ■.•;•:, ,^ . -. 

< (7d) Del SQimo fMH^iO'4i-)qiMtet^afittQa«mo»e'il: VooabelariA bpd' re- 
ca eaeeipì. Il preoonle >la<i8o.f^tr«y>e«iii»pliro. al. dlfeilo/ • >.) 

(73) 11 tesio ha deWiM$opipie;am chè^ia %«oslo an^ error.del co^ 
pisUy ^ abbiasi, a (eggene ccuno abbtain pelila^ ^ene. fa oarU.il.lrp*- 
vare itf altri. seffiUQridi.CaleoperìaxacQOBiaiKlalo sei omo appimU) di 
che qui partasi, l'uso, delia polvere. dell' nagot. di .aeppìa. . ^ 



F'dlstbre in un luogo osciiro, e lasciai vi stare infino a 
notte; e poscia il pasci con^^sto ricénie; e fie guarito. 
' Quando Io ' sparrierì ha '1 male dell» tignuole (74) ^ 
togli i tupfni / é falli l)ullire neU' àcc^uài; e Con qud- 
i* acqua lava le pènne 'dello spaì^iei^e :■ è ^esto fa nel 
meno (W) due volte; e fle gueritòt e sempre quando 
Thai lavato, il fa ^tàre al sole. 

Il falcone^ Fastoi^ee lo sparviere die ritengono 
il pasto ^ incontanente togli il Jsudello del .gallinaccio 
bene lavato colFàcelò^'e poiyi tnetti dell' oUo in quel- 
la quantità che dissi (76) del €fìirdah& it male della pie^ 
ira , e legalo dà ogni capo , è fnettiglile nel becco o 
Voglia o yio; é poètà^ iì i[ìaà\ 'éì buio; e he guerito. 

Sé alcuno de^ detti uiidelli ^ Q qualùnque altr<> che 
Viva di rattOi gittérà' il pàskd, ifidÉi ' pàscerlo qud die, 
ma 'togli un ))OCodVaéqùa «aldahi^scóiata ^còlT acqua 
rosa*» , e pogffiele Rinàtiti -ìk' «hiòl vttseHo- acciò eh' egli 
bea se vuole ^ e $0^ DòV^V ne -ki >^ot%a>; e^ poseia il 
poni al buio, e lal>gaÌi^i Infino che si 've i a 'dolere: e 
abbie allora il latte 'deAafi 'capra ìmescolatò* col sàngue 
dèi colombo, e dfifgune*bedc£(re per un'mfeezo pasto; 
^ là mattina nella tersa il pasidi con. pa^to fresco; e 
file guarito'. '' •'' .,;i>(:.;i;:.. t '■ • .: :.. r 

-i Se r astone!» ÀldoÀe ^o sparvieri , cciiitei^ncìo co- 
gli altri ucòelli, si ma^gagnas^' ià alcun Itiogo, tògli 
d' un' erba eh' ha nome origamo di campo (77) , e pe- 

' • (74) Di qoesle'ligftMJeyC^e tiMloMile '{lenfM <d«K)i «fiarvtorì, parla 
anche Federigo Giorgi nel suo libro intorno agli occélli 4* rapina^ p. 70. 
< (76^ Ndmtno^ cioè tO mmo ; fwfi4a imHoc a^ti'^ ael VocAbòlario. 
(it) lì tealè dòpo dilli leggeticba i«aiiitalo enwtMle H^tmole e 
tóèi' kgmo da ognieufo edoT befmre, q i^ofMs o no rfc. H qaal errore 
abbia<nf ^i cercato di emendare eolle aegaeail parole ih corsivo. 

^) Olivamo per orifom» leggeai 'poro in un foogo del Votgttrizxth 
mento di PaiUtdio cìMty nel Vocaholavio alla voce Melihto. 
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stala bene^ e tranne lo sugo, e ponne spesso in su 
la rottura , ovvero, magagna ; e fie guerìto . 

Se vuoli che T astore mudi bene, e ancora ch'egli 
abbia buone penne , togli 1^ polvere della seppia (78) 
un danaio peso, e dagliele ogni die dopo 1 pasto: e 
guarda che non gli ne dei (79) pìù^ e così muderà avac- 
ciò e bene. 

Se vuoli mudare alcuno uccello in penna bianca, 
tiello al sereno ed alla pioggia e al vento; e togli 
della polvere della seppia (so), e dagline dopo 1 pa- 
sto ogne die due danari peso : e poni nella muda una 
asse ampia y e ponvi suso delF arena del fiume . Ogni 
die gli di bere se vuole , e se no , no ; e guarda che 
tu no gli dei della polvere quand'egli è mudato: e 
così muderà in bianco. 

Alcuno de' detti uccelli non tenere grasso nel tem- 
po dell' amore , ma magro . 

Qui si compie il libro da curare gli uccelli secon- 
damente che c'insegnò il re Danchi. 



(*78) Pefia il codice ; ma che anche io questo laogo abbiasi a leg- 
ger seppia, appar manifesto dalla menzione che Francesco Sforzino da 
Carcano fa dell' insegnamento stesso che qui è dato, in fine del cap. 
XXIV del libro terzo della sua opera intorno agli uccelli di rapina, 
dicendo: ÀHri per mutar tosto l*ucceUOf comandano che sHnvoUi il par 
sto nella polvere fatta d'una rana essiccata liel forno; altri neUa polve- 
re d* osso di seppia al peso d* un dinaro : le quali cose a me non sono 
riuscite giammai, 

(79) Dei per dU , o dia, trovasi usato una volta anche dal Boccaccio 
nella introduzione alla sesta giornata, ove leggesi: Perciò farai, quan- 
do finite fieno le nostre noveUe , che tu sopr' essa dei sentenzia finale . 

(80) Non soddisfatto il copiatore del codice d'aver poco più sopra, 
come abbiamo avvertito , trasformata questa voce in pipie ed in pe- 
pìa, ce la dà qui convertita in ptpia. 
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TAVOLA 



DELLE VOCI E MANIERE DI DIBE, DELLE QUALI SI t PARLATO 

NELLE NOTE. 



Acciocché. Nota 24. 

Jgucde. 44. 

AliqwxTUo. 61. 

Allogorare» 27. 

A lungi, 30. 

Altro. U, 

Andra, 15. 

Arminiaco, 41. 

Calavrese , 42. 

Calzato, 68. 

CanoUa, 62. 

Catèllo. 48. 

Cavato. 4. 

Dei per dti dal verbo dare, 79. 

Dirutdre. 64. 

Falconieri. 37. 

Feggere. 28. 

Gorgare. 36. 

/ troocata in fine della 2.* perso- 
na del futuro de' verbi quando 
seguila da qualche affisso . 38. 

In alti. 66. 

Incarnare. 69. 

Incontanente che. 16. 

Incorrere. 46. 

Infertà. 62. 

Infialo, 72. 

Inframare. 64. ' 

in parie che. 18. 

Inirocqua. 60. 

limer letto. V. Smerletto. 

Largare. 11. 

Leggiermente. 7. 

Xun^^a. 33. 

£ttRyi. y. il 2tttiDri. 

Jfa^fncontoso. 12. 

Jlfortnaro, add. di falcone. 20. 

JlfoUudVio, SUSI. 26. 

Meleone. 3. 

Jlffno, nr^. V. iVel meno. 



Mezzore . 68.* 

Mignatto. 71. 

JHonianaro, add. di falcone. 9. 

N e R, tramutate in L. 47. 

iVfl meno. 76. 

No la per non la ec. 36. 

Norhee. 1. 

Origamo. 77. 

Omo di ieppia, 73. 

Pigrezza, 66. 

Piumata. 66. 

Piumata, 19. 

Privato, 26. 

A tramutata in Z*. 69. 

Reddire, 29 e 32. 

Reggere, 63. 

ISenoccto. 21. 

Roccolo, add. di f9lcone. 16. 

Attbalore, add. di falcone; 17. 

Sacro, add. di falcone. 13. 

Sceverare. 31. 

Schiavo i add. di falcone. 23. 

Schizzare. 34. 

Scusare. 46. 

Seppia, 78 e 80. 

Smerief^o. 60. 

Sottigliare, 61. 

SiomacAez^a. 49. 

Svariare. 66. 

Tegnente. 43. 

Tignuola, 74. 

Toppo. 70. 

Totoma^lio, 69. 

Traime. 39« 

Jraffone. 2. 

Trattone che. 6. 

Fenh'migh'a. 63. 

Volatore, 67. 

VoUmtarese, 6. 

Volontieri e Foluntteri. 22. 
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ALCUNI CAPITOLI 

DEL LIBBO PRIMO 

DEL 

TESORO DI SER BRUìNETTO LATINI 

JTK' QUALI SI TRATTA 

DEGLI ASTORI, DEGL| SPARVIERI, DE* FALCONI E DEGLI SMERLI 
COL VOLGARIZZAMENTO ACC^TO 

DI BONO GIAMBONI 



LIYRE PREMIER 
CHAPItRE CXLII. 

De toutes manières et Ostors- 

Ostors (1) est uns oyseaus de proie si con [t) sont 
faucons et espreviers (3) et autres oìseaus que \ on 
norit por son delit (4) à prendre autres oyseaus ; qui 
tous sont mult (5) fiers contre lor poucins (6), car maio- 
tenant que il (?) les voit auques creus (S), et que il 
ont aucun pooir (9) de voloir (40), il he les paissént 
mie (11) dellors en avant; ainz (i2) les chasent hors de 
ni (18) , et les costrignent (i4) à porchacier lor vìan- 
de (15) en sa jeunece (i6); car il ne veulent que leur 
pocins oblient lor propre mestier (i7) , ne que il aprei- 
gnent a estre pereceus , En itel (is) maniere les en- 
trelaissent à norrir por metre a ravir . Et sachies que 
ostors sont de treis (i9) manières : petis , et grans , et 
meiems (20) . Li petis est meiendre (2i) des autres , à 
loi de tercerel (U)^ et est prous (Sd) et legiers (S4). et 



(1) T. P. 0$i(mr$ . 

(2) T. P. eomiM. 

(3) T. P. eipervUr». 

(4) T. P. qw V (m tien par delti. 

(5) T. P. motti. 

(6) T. P. leurs fOz. 

(7) T. P. qu'il. 

(8) T. P. aecreui. 

(9) T. P. pwoir . 

(10) T. P. de voler. 
(ìi) T. P. paUsent pas. 

(12) T. P. oiiM. 

(13) T. P. du ny. 



(14) T. P. eonìraignenl . 

(15) T. P. à pourehacier Uur 
viande. 

(16) T. P. en leur jonece . 

(17) T. P. ùublient le propre me- 
iUer de leurs aneesseurs. 

(18; T. P. En tele . 

(19) T. P. de troie . 

(20) T. P. moiene . 

(21) T. P. moindre . 

(22) T. P. de terciel . 

(23) T. P. preut. 

(24) T. P. maniere. 



Degli Astori. 

L' astore (i> è uno uccello di preda che \ uomo 
tiene per diletto d' ucceUare , siccome \ uomo tiene 
sparvieri e falconi; ed è di fazione (S) e di colore si* 
migliante allo sparviere, ma è maggiore del falcone. 
E sappiate che astori e biconi e sparvieri e altri ux> 
celli di preda che T uomo tiene per dilettò d'uccel- 
lare, sono molto fieri a' loro figliuoli: che quando 
elli sono in etade (8) che possano volare e pigliare 
preda , incontanente li cacciano da loro in tale ma- 
niera che più non si trovano con loro , perchè vo- 
gliono eh' elli medesimi si pascano, non volendo ch'd- 
ìino obbliino quello che debbono fare per natura , e 
diventino neghittósi : e per queste cagioni li diparto- 
no da loro . E sappiate che astori sono di tre ma- 
niere : grandi , e mezzani , e piccioli . Lo minore si 
è (4) a guisa di terzuoto (5), ed è prode e maniere (6) 



(1) Esempio citato nel Vocabo- 
lario alla V. AsTOEB. 

(2) Esempio cit. alla v. Fazione. 

(3) Le stampe leggono: in artd; 
e il nostro Ms. in agio; la qual vo- 
ce agioy che è 11 francese àge (età), 
trovasi usata nel medesimo sigof- 
ficato anche da Gio. Villani. 



(4) Nel Vocabolario alla v. Ter- 
zuoLo : Li minori sono, 

(8) Esempio citato alla y. Ter- 

ZUOLO. 

(6) Esempio citato alla v. Ma- 
NiERB, ma colla lezióne maniero , 
come hanno le stampe • 
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tosi Tolaiis v^]y et désirans (I9) de maogier , et légier 
en oiseler . Li ineiem (37) ont les elles rouges , pies 
cors (28) , ongles petis et mauvais , et les yiaus gros 
et oscurs (%9); et est trop dur a demeschier (3o), et 
por ce ne yaut-il gueres (Si) la première annee; mais 
li tiers ostour est bou (32) . C est li grant , qui est 
greignor (sa) des autres , et plus gros , et plus mania- 
blea (34) , et meillors (35) ; et a beaus yiaus et clers et 
loi^ns, et gros pi^s , et grana ongles, et lies visa- 
ges (36) ; et est si hardis qae por nul oisel (37). ne &' alen- 
tist , neis (38) li aigle ne li fiiit nul paor (99) • Et por 
ce dit li maisters (40), que en eslire boo ostour Fon 
doit garder (41) que il soit grans (42) et bien fbrnis par 
tóut • Car y à la vecité dire , entre toi|s oiseaus (43} 
chaciers (44) U greignor (45) sont femelles, et li petis (46), 
o'est à dire li tercereul (47), sont masles: sì qua por 
la ma^culineté qui eii eaus regne , sont si orgueillous (48) 
que a peines prenent (49) autre chose se non tant co- 
me il veulent (so) .. Mais la femelle qui est freide , et 
por le feminage qui en li est y lousjors est convoi- 



(25) T. P. volani . 

(26) T. P. desiranl. 
(27} T. P. Les moieiU. 

(28) T. P. courU. 

(29) T. P. (^ncurs. 

(30) T. P. irop durs a faire-le 
domestes . 

^31) T. P. guaira. 

(32) T. P. maii la tierce est bons 
et debonnaire, 

(33) ^T. P. Xe grani ptlqur fit 
greign£ur. 

(34) T. P. et plus manieri dee 
anlree. 

(35) T. P. «I meiUeurs.. 
(35) T. P. et lail visage. 
(37) f . P. pour nul oUeau. 



(38) T. P. fMf . 

(39) T. P. ne lui faiel nulle paow. 

(40) T. P. Polir €e -dUt le mai- 
sire, 

(41) T. P. regarder. 

(42) T. P. que soit bon et grant. 

(43) T. P. tous les oiseaux, 

(44) T. P. chasans. 

(45) T. P. les greigneurs . 

(46) T. P. les peliz. 

(47) T. P. le tercel. 

(48) T. P. dopo muilesi et sont 
si chaus pour la masculinilé qui en 
eus regne et si orgeuUleus, 

(49) T. P. à peine prennent, 

(50) T. P. se non ce que ils voe- 
hnl. 
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e bene voloùteròso di beccare (?) , ed è leggiere da uc- 
cellare . Lo tnézzano ha ali rossette (8) e piedi corti (9) 
e unghie picciole e malvage m , e gli occhi grossi e 
scurì r Questi sono molto duri a farli manieri , e però 
non vaglioiio guari il primo anno; ma al terZb anno 
sono buoni e di buon' aire iU) . Lo grande astore è 
maggiore che gli altri e più grosso e più mam'ere (it) 
e migliore; ed hae gli occhi belli e chiari e lucenti, 
e grossi piedi , e grandi l' unghie , e lieto viso , ed è 
sì ardito che per neuno uccello non s'allentisce (i3), 
ed eziandio dell' aquila non ha paura • Però dice lo 
maestro , che (piando Y uomo vuole cognoscere il buo- 
no astore, dee guardare che sia grande e ben forni- 
to (14) di tutto. E alla verità dire, infra tutti gli uc- 
celli cacciatori (i5) , li maggiori sono le femmine , e li 
minori sono li maschi, ciò sono li terzuoli, che sono 
sì caldi per la maschiezza (i6) , e sì orgogliosi che ap- 
pena prendono se non ne viene loro voglia • Ma la 
femmina che è fredda per natura, è tutto giorno vo- 



(7) Esempio citato alla v. Bec- 
care . 

(8) Esempio citato alla v. Ros- 
setto. 

(9) Nel Vocabolario alla detta 
V. Rossetto leggesi con manifesto 
errore e piedi e corpo, 

(10] Esempio citato alla v. Mal- 
vagio. 

(11) Le stampe; di hum* aria, 

(12) Anche in questo luogo, ci- 
tato esso pure alla v. Maniero, gli 
Accademici leggono maniero, 

(13) Gli stampati: wm si trae 
addietro. 



(14) Nel Vocabolario alla v. 
Fornito, add.^. I. allegasi questo 
luogo, ma senza raggiunta di tulio, 

(iti) Trovasi citato questo luo- 
go alla V. Cacciatore, ma colle 
seguenti parole innanzi come par- 
te del luogo stesso, le quali non 
ci han nulla che fare: Chiamò cac^ 
cialori gli uccelli di rapina y perchè 
danno la caccia agli allri uccelli , e 
gli uccidono. Elle non sono, come 
appar chiaro, se non che una glos- 
sa sopra la detta voce . 

(16) Esempio riferito nel Voca* 
bolario sotto la v. Maschiezza . 

3 
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touse (51) et desirans dou m prendre ; por c^ cpie la 
£:eidure (Sd) est radine de tcmte convoitise; et c^ est 
la nature por quei li grant oiisel veneor (M) sont meil- 
lor (S5) , car il n' ont onques desdaing (6<9 dou pran* 
dre; am désire tousjors la proie plus et plus, ea 
tei (57) manière que maìntes fiois quant il soa;i^t sor (58) , 
prenent aucun mauvais vice (^9) , jasait ce que il le 
perdent à la mue ^ où il muent et amendent m pen- 
nes et abit : mais li terceaus (6i) prenent a chascune 
mue aucune malice (62) . 

CHAPITRE CXLIIL 

Eneore de toutes manières if ostqrs . 

Et quant tu troves (63) ostour grant , garde que il 
ait longue teste et piate a la semblance (64> d*un ai- 
gle , et que sa diiere soit liée et un peu encliné (69 
tant que il soit adoubés (66) , et (67) puis doit estre son 
semblant aussi (68) come corouciés et piai ns d'ite; et 
ait lait nes , et les narilles bien jaunes (69) ; et le me- 
ior (70) qui est environ entre les yiaus, soit bien Ione, 
et li sorcils pendant (7i) , et li oill soit bien hors (7%) et 



(51) T. P. crnvoiieuie. 

(52) T. P. de. 

(53) f. P. T^owr ee que froidure. 

(54) T. P. oiseaux venewi. 

(55) T. P. meilleurs 

(56) T. P.car U$ n'ont desdaign. 
(»7) T. P. en ielle, 

(58) T. P. iU soni ion . 

(59) T. P. mal vice . 

(60) T. P. où ile mueni el re- 
meiUeurent . 

(6i) T, P. tercel. 



T. P. aucun mal vice. 

(63) T. P. Et quant on Ireuve. 

(64) T. P. et samhlance. 

(65) T. P. et ung peu incUné. 

(66) T. V.qui aoil un peu adoubés» 

(67) T. P. car. 

(68) T. P. son vout autreui. 

(69) T. P. et a»( le naie , où ìee 
nariUes scntf jausnes. 

(70) T. P. et le moien . 

(71) T P. el les soucils pendane. 

(72) T. P. et les ieux soienl hors. 
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lontarosa di prendere , perciocché la freddura è ra- 
dice di luMa cupidità • E ciò è Ja cagione perchè li 
grandi uccelli l*apaci sono migliori, perciocch* elli non 
hanno nullo disdegno di prendere, anzi desiderano, 
tutto gi(x*no la preda, e più l'un dì che T altro, in 
tal maniera che alcune fiate quando sono sori , pren- 
dono mal vizio , ma nella muda , ov' e' migliorano le 
penne , lo lasciano ; ma li terzuoli yi prendono eia-* 
scuna fiata qualche mal vizio . 



Anche degli A stari 

E quando vuoli (i7) scegliere astore grande^ guax'- 
da eh- egli abbili lunga testa e piatta (is) a simiglianza 
d' «guglia (19)^ e che la sua cera (so) sia allegra, ed un 
poco chinata infino eh' egli è concio ; e poi dee es- 
sere lo suo viso come malincònico e crucciato (2i) e 
pieno d'ira; ed abbia le nare (?«) ben gialle, el mez- 
zo eh' è intra gli occhi^ , sia ben lungo , e '1 soprac- 
ciglio sia ben pendente (33) , e gli occhi sieno in fuori 



(17) Nel Vocabolario sotto la v. 
CoMCiÀRB $. Ili. ove qoeslo luogo 
è allegalo con ciò che segue sino 
a tgli è ameio , leggesi: vuoi. 

(i8) Ivi : eh* tgli aJbbia la tetta 
lunga. 

(19) QmeeVaguglia o aquila, per 
miracolo operato , senza fallo, dal 
copiatore del testo, di cui gli Ac* 
cademici han fatto uso, sta nella 
detta citazione trasformata in an- 
guilla. 



(20) Ivi : e 2a sua cera. 

(21) Vien riferito questo esem- 
pio nel Vocabolario sotto la v. 
CancciATO, se non che invece di 
malinconico leggevisi manineonico. 

(22) Ivi: le nari, e cosi pure sot- 
to la V. Naie , ove ripetesi il me- 
desimo esempio. . 

(23) Luogo citato nel Voc. alla 
voce Pbmobmtb, add., colla guasta 
lezione : e sopra *l ciglio sia ben 
pendente. 
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grans asses par raison, et bonement coloris (73); car 
e' est signe que il soit fis (74) d' ostour qui fut mué 
plus de . m. foìs ; doni il yit plus longuement 0^5) 
quant il est engendrés de vieill pere . Son dol doit 
estre Ione et serpentin (76); et le pis gros come co- 
lon (77) . Les esperons , ce est les deus penes des el- 
les (78) , que li pluissor (79) apelent espoétes , doivent 
estre serées às eles si que elles ne paressent dehors: 
les aelles (SO) bries et auques bien joignans; pennes fro- 
cies (81) et bien tenans; jambes groces et grans et jau- 
nes; et bries piés, grans et les et overs; et Ione ia- 
lon; et tout l'arteìll bien gros, non pas de chars (8^), 
mais de ners avene (83) les os ; ongles groces , forte et 
dure (84), et Tarteil dou milieu (85) à mesurement. Ce 
est la maìstrie a conoistre (86) bons ostours . Mais tant 
sachies que cil (87) qui ont longues jambes , prenent plus 
legierement , et à peines faillent au prendre (88) ; mais 
il ne tienent si bien, ne si fort come ciaus (89) qui oht 
cortes jambes et bries m , jasoit ce que il ne prenent 
si legierement come ciaus (9i) qui les ont longues. (9S) . 



(73)T. P. e( ebuleurt iM òotlemetU. 

(75) T. P. dime il vit mietw €i 
plus ìónguement. 

(76) T. P. €slre Ione et tùutil et 
eerpentin . 

(77) T. V, eilepii grog et rom 
camme coulom . 

(78) T. P. les deux pennes des 
eselles . 

(70) T. P. que plìtseurs. 

(80) Queste parole in caratte- 
re corsivo , che abbiam tolte dal 
T. P., mancano al tolto, forse per 
isbadataggine del copiatore, nel 
lesto del Donce. 

(81) T. P. pennes fnxnchks* 



(82)T.P. de citar. 

(83)T.P.a»w. 

(84) T. P. ongles gro's et fors et durs. 

(85)T.P. et Varleil de mi Ione. 

(86)T.P. Cestla à 

eonnoitre, 

(87) T. P. que ceux. 

(88) T. P. de prendre . 

(89) T. P. comme ceux . 

(90) T. P. qui les ont eourtes et 
bries. 

(91) T. P. comme ceus. 

(92) In amendae i testi seguita- 
no qui sotto il medesimo capitolo 
molte altre cose , le quali intrala- 
seiomoy mancandoci di esse il vol- 
garizzamento . 
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e grossi ben per ragione e coloriti giustamente {U); 
che ciò è segno eh* ei sia figliuolo d' astore che ab- 
bia più di tre mude: onde vive più lungamente quan- 
do è ingenerato da padre che sia vecchio . E 1 suo 
collo sia lungo, sottile e serpentino (S6) , e 1 petto grosso 
e ritondo come colombo , e che le due penne dell'ale, 
che li più diiamano ispadette m^ sieno serrate con 
r ale s\ eh' die non si paiano di fuori; e Tale brevi 
e bene tenenti; e le gambe grosse e ben gialle, e gli 
artigli grossi di nerbora e non di came.^ e le unghie 
grosse e ben forti. Queste sono le conoscenze degli 
astori • Ma tanto sappiate che quelli che hanno le gam^ 
be lunghe, prendono più leggiermente (^7), ma non 
tengono così bene come qùelK che V hanno corte. 



(24) Gli stampati : àiriita'men-' 
te* 

(2tf) Citasf questo loogo nelVoc. 

alla V. SERPBNTIlfO. 



(26) Le stampe: le quali le più 
genti chiamano iipade, 

(27) Luogo allegalo nel Vpc. al- 
la V. Leggiermente $. 
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CHAPITRE CXLIV. 

Ci dit de tous Espreviers • 

Espreyiers w doit estre esleus en idi manière ^) 
que il ait petite teste, et les yiaiis fiHi; an dvant m^ 
ft torneant legiers mr.ila maia; gros pìs <90 et faien 
overt; piea grans et blanc, auques (97) apers; jambes 
leie et foit W^ eoe M) oloànt et sòutilkte rtoo); et les 
cUes longues-jusque^iiu; llers tor àt la. ooe; «ft le bra- 
ier dessous la coud (loi) soit tadiée atasst come par 
mailles; car oes espreviers doit estTeMttth bons par 
raison, et meismes (los) se il a les jambeS aussi (lov) 
come roignouses (los)^ et se il a un ^oissece (loe) en 
mi le roeyen (loT) arteill destre là où 1' escbaille sen 
part (108), car e' est signe de grandesime (i09) bonté. 
Et tant sachies de esprevier, que cil (iio) que a lon- 
gue coue , est coars (iii) , mais il volle tost ; et cil 
qui a. xui. pennes en la eoe, est tousjor mieudres {^^% 
des autres, et miaus (iis) volans , et plus tost con- 
siet (114) sa proie. Mais qui le veut muer, et avoir 
sain , il le doit tousjors garder que il ne preigne 
pìe^ ne autre oissel (ii5) qui li £aice mal (ii6); neis il 



(93) T. P. Eiperviert. 
(04) T. P. de tele manière . 

(95) T. P. et U$ ieulx 

(96) T. P. fies scorrettamente 
per pie, petto. 

(97) Il T. Doace les^ge au^r^r* . 

(98) T. P. jambe He et forte. 

(99) T. P. ceue . 
flOO) T. P. et. iùutille. 

(101) T. P. et le braier, e* est 
fa piume deambs la qiuue . . 

(102) T. P. doivent eUre. 

(103) T. P. Meemenl . 

(104) T. P. emirmi. 



(105) T. P. cùmme roinewes. 

(106) T. P. et «' ili ùnt grottese. 

(107) T. V. en my le moten. 

(108) T. P. M part. 

(109) T. P. de grani banié, 

(1 10) T. P. Et eachiex tant d^ee- 
pervier que celui i 

(lll)T. P. estcouars. 

(112) T. P. est tousjours miedret. 

(ti 3) T. V,etmieu8. 

(114) et plui toit mtane^it . 

(115) T. P. n« aultre aiseau. 
(ua) T. P. qui tey faste md. 
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Degli Sparvieri' 

Sparvieri (ts) vogliono essere di questa maniera; 
ch'irli abbiano la testa picciola, e gli occhi in fuo* 
ri e grossi^ el petto ben tondo, e lì piedi grandi, 
bianchi e aperti , e le gambe larghe e forti {^) , e 
Ja éoda lunga e sottiletta (30) , e le* ale lunghe infino 
alla terza parte della coda , e la piuma di sotto la 
coda sia taccata (di> . E % elli hanno li piedi rostigio* 
si (92), si è simiglianza che sieno buoni. E quelli che 
haiino tredici penne nella coda , colali debbono esse- 
re migliori degli altri . E se t' avvieni in buono spar- 
viere, guaiolati di non fargli prendere colombo in su 



(28) Luogo citato alla v. Spaa* 

VIBBE . 

(29) Ivi erratamente e le gambe 
grandi e corte» 

(30) Luogo riferito alla v. Sot- 
TiLETTO col soprannotato errore 
delle gambe grandi e torte. 



(3i) Luogo citato alla v. Tic- 

CITO. 

(32) Questo luogo è allegato al- 
la voce RosTiGioso cosi : Se egli ha 
li piedi ratligioii, si è simiglianza ^ 
sieno bwmi . Il cod. Laur. 23 leg- 
ge : li piedi rocciosi. 
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li face prendre coulons en lor , car il se debrise et 
gas te legierement por le grant tom (ii7) que il fait au 
de valer. Et sachies que tous byseaus veneors (ii8) sont 
de. III. manières: niais (it9), ramans (i30), grifains (121). 
Le niais (m) est celui que Y on a trait dou niz , et 
norris en son oste! (is3) dès sa juenès (i34) ; el est plus 
hardis et plus convoitos (is$) de prendre, et crie so- 
vent (19^ por la seui.'té (ist) que il a des gens où il a 
es té norris (is$). Ramans (i29) est *c^ui qui a ja volé 
et vqné selopc; sa nature ; mais il qst puìs pri$ en 
r^m (130) d'^rbre, cu en antre leu (i3i) par engin* 
Grìfaing est un pis^eaxx que Tqu prent (132) à V entrée 
d' yuer (i33) , et a.,l§§ ,5&Iaus (m) rouge$ come fuec (<3a) ; 
et sacbies (136) quei. se il avoit ja mangié (i37) sur glaqe 
devant de que il fust pris (i38), à peins poroit-il vi- 
vre (139), car sa forcelle (i4o) ne peut estre delivré du 
froid; mais se il fust en son pooir (Ui), ilauroit tous- 
jors chaudes viandes et fresches, qui li aideroit (i42) 
à cuire son past; et por ce avient-il que li niais n*aui'a 
ja si beaus ziaus come li autres (U3) qui manure (i44) 
cbascune fois novelles choses (i45) , et gist hors en 



(in) T. P. pour le grant lor$, 

(118) T. p. oiieaux veneawn. 

(119) T. P. niairs, 
(120; T. V.elramaux. 

(121) T. P. et grifaing. 

(122) T. P. doncniairs. 

(123) T. P. en Voslel. 

(124) T. P. dès sajouvente. 

(125) T. P. et plus convoUeus. 
^126) T* P. souvenl. 

(127) T. P. pour laseureté. 

(128) T. P. nourris. 

(129) T. P. Ramaux. 

(130) T. P. en ramis. n 

(131) T. P. lieu, 

(132) T. P. que l* en prend. 



(133) T. V.d'iver. 
(ìZ4)T.?.lesieux. 

(135) T. P. rtmges et vermaux 
comme feu. 

(136) T. P. et tantsachiez. 

(137) T. P. mengé. 

(138) T. V.avant ce quHl /ustprins, 

(139) T. P. à paine puet estre 
qu* il vive, . 

{UO)T.V.foureeUe. 

(141) T. P. en son povoir. 

(142) T. P. lui cUderoimt. 

(143) T. P. heaux ieulx que k$ 
autres. 

(144) T. P. qui mangient. 

(145) T. P. nouvelle viande. 
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lorre, perocché spesse volte si guastano per la gran 
caduta eh* ellì fanno . E sappiate che tutti gli uccel- 
li editori (89), sono di tre maniere ^ cioè nidiaci, ra* 
maci e gri&gni (34). Lo nidiace (35) è quello che F uo- 
mo cava di nido , e nutricalo (3e) , e che piglia sicur- 
tade delle genti che V hanno . R^ace è quello che 
ha già volato (37) , ed ha preso alcuna preda • Grifa* 
gni (38) son quelli che sono presi all'eptrata del ver- 
no, e che sono mudati, e che hanno occhi rossi (39) 
come fuoco . E sappiate che uccello giovane ingenera 



X/ 



(33) Luogo ctlalo alla v. Fedi* 

TOBB. 

(34) Ivi : cioè ramaeef grifagnOf 
e nidiace • • - 

(35) Luogo citato alla v. Nidia- 
ce. 

(36) Ivi: che V uotifo wva di ni- 
do^ e che si nutrica. 



(37) Gli Accademiei che eitano 
questo luogo alla v. Kavacr, leg- 
gono: Ramace è queUo, du già è 
volalo y ed ha preso ttk^na prfda. 

(38) Luogo allegalo alla v. Gai- 

FIGNO . 

(39) Ivi : e che hanno gli occhi 
rossi • 
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l*air (iA«), et fait ce qui lì plaist, ni ne prent si bien sa 
proie, jasoit ce que il ait plus de conyoilise. Et sachies 
que oysel )eune <U7) engendre fis roge (US) o groces mail'- 
les (U9), et oills descoloris (ifio^ et si est hardis; mais il 
n*a pooir de vivre en mains d*oine (isi) plus de V. ans. 
Oisell yieill (i58) en|bndre fis noir («53) , et menue mail- 
le, et oils coloris (i&4); et cil sont meillors, et vivent 
longuement (i^n . 

CHAPITRE CXLV. 
Ci dit des Faucons . 

Faucons sont de vii. manières et de tu. lignées, 
dont li premier (i56) est faucon lanier, qui est ausi co- 
me vilain (157) entre les autres; et cil meisme (iss) est de- 
visé en n. manières^ dont li unes qui a (i59) la teste 
petite^ ne vaut (i60) riens du monde; li autres qui a (i6i) 
gros le cbief, et Ione le bec, et longues elles (les), et 
eoe brief (163), et pies aiglentins (i64), icil est bon (i65), 
encor soit-il dur à adouber (i66);'mais qui le fait muer 
III. fois , il puet prendre tos oiseaus (i67) . La seconde 
lignee est faucon que 1' on apele (les) pelerin, por ce 
que nul ne treuve son niz (i69), ainz est pris come ii70i 



(ìÀt)T,VMquigUtlàhor$à l'air, 

(147) T. P. aUeaux Jones, 

(148) T. P. /I2s rouges, 

(140) T. P. agrosies mailles, 

(150) T. P. et ieux deeoulorés, 

(151) T. P. (fomme. 

(152) T. P. OUeaux vieux . 

(153) T. P. fili noirs. 

(154) T. P. et ieux eouhrés. 

(155) T. P» el $(mt meiUeure et 
de ùmgue vie, 

(156) T. P. doni la première. 
(157)T. P . qui etl conwne vilains, 
(158) T P. et celui metme. 



(150 T. P. dont les uns qui ont. 

(160) T. P. ne valeni. 

(161) T. P. les autres qui ont. 

(162) T. P. el aeUes Umgues. 

(163) T. P. et la eueue bnef. 

(164) T. P. aglefUins, 

(165) T. P. sont bone. 

(166) T. P. ja soient'ils dure à 
adouber. 

(167) T. P. lous oiseaux. 

(168) T. P. 4uìe l'entrile. 

(169) T. P. son ny. . 

(170) T. P. atfif est prins au- 
iressi comme . 
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uccello rossetto ^ con grosse tacche , e occhi disco^ 
lorati , eà è ardito ; ma elli non vivono a mano d' no* 
mo più di cinque anni . Isparvier vecchio ingenera 
isparviere bruno con minute tacche e occhi coloriti; 
e questi sono migliori e di lunga vita. 



De^ Falconi . 



Falconi sono ili sette lignaggi (io) . Il primo lignag- 
gio sono lanieri (4i), che sono siccome Villani infra gli 
altri^ e qnesti medesimi sono divisati in due manie- 
re: onde quellt che hanno testa picciola, non vaglio* 
no alcuna cosa: ^i altri che hanno grosso il oapo^ 
e lungo il becco \, e Tali lunghe, e la coda corta ^, 
e i piedi grossi e formati , sono buon] ^ tuttocchè elli 
siéno duri a conciare (42); ma chi li fa mudare tre 
volte, ne puote prendere ogni uccello (48). Lo secon* 
do lignaggio sono quelli che Y uomo appella pellegri- 
ni (44), perchè ninno puote trovare lo suo nido (4^, 
anzi sono presi siccome in pellegrinaggio; e sono mol- 



(40] La Citffea alta t. Falcone 
legge: F<dc6lìi sùno di tette gene^ 
razioni; e generaHtmi le«;ge aiiche 
il coti Laur. 19. 

(41) Esempio cHato alla v. La- 

MISRB. 

(42) Sotto la V. Concure g. 111. 
leggesi questo luoga ael modo che 
segue: Quelli ehé hmnn» grwso il 
capoy e V ak lunghe, la coda corla , 
e i piedi grossi, tfortnaUj sono buo- 



ni , tuttoch* ^gli skno duri a con- 
dare, 11 cod. Laur. 23: già sia eh^eU 
U Steno duri ad addobbare . 

(43) Luof^o citato alla v. Muda- 
re cosi : Chi lo fa mudare tre vol- 
te , ne può prendere ogne uccello . 

(44) Citasi questo luogo alla v» 
Pellegrino , add. $. IL 

(Itt) ivi '.perchè persona non può 
trovare la foro nidb. E cosi pare le 
stampe. 
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en pelerinage , et est mout legier a norir , et est mouft 
cortois (171) et vaillant et de bone manière, tot tièrce 
lìgnee est £aiucon montains, qui asses est coneus (i7S) 
par tous lieus ; et puis que il est privés , il ne s en 
fuira jamais . La quarte lignee est £aiucon gentil , ou 
gruer d^s), qui miaus vaut (i74) que li autres ; mais il 
n'a mestier à home a pie (i75), car tout adès le convent 
suire (176) • Et bien sachies que de ces mi. lignées de- 
ves prendre tousjors (itt) celui qui a plus petit chief. La 
quinte lignee est gerfalc (i78), qui, sur tous oisiaus de 
son grant (i79), est fors et aspres et iBers et engignous 
et beneurous (iso) en chacier et en prendre • La seste 

lignee est (isi). Gii est mout grans (is)), et 

resemble aigle bianche (i8d); mais des elles et des ziaus 
et dou bec et d' orgueil est-il ressemblable (i84) à ger* 
faut, jasoit ce que je n'ai home trové (i8&) qui le 
veist (186) onques. La septième lignee est brecton (i87), 
que li pluissors (iss) apdent rodion. C'est li rois et li 
sires de tos oisiaus (i89) , car il n' est nul qui ose voler 
devaht lui , ains chiet tous estordis en tei manière (i90) 
que on (i9i) le puet prendre come se il fut mwt; neis 



(171) T. P. el est moult hgier à 
nourrir, et moult courtois, 

(172) T. P. conneui. 

(173) T. P. ou griver . 

(174) T. P. qui nant mieus. 

(175) T. P. à homme tans che- 
tal* 

(176) T. P. cor trop lui canvient 
en tuivre* 

(177) T. P. vous devet elire. 

(178) T. P. La V. lignié est gier- 
faucon, 

(179) T. P. qui sourmonte tous 
oiseaux de son grani , et. 

(180) T. P. el engineus et bien- 
eureus. 



l 



(181) T. P. La W lignee est 
sourpoing. 

(182) T. P. Celui est nwuU grant. 

(183) T. P. et resambU à eigle 
bUthdie. 

(184) T.V.MawMMi. 

(185) T. P. komme tromé. 

(186) T. P. qui le veit. 

(187) T. P. breum* 

(188) T. P. que plusieurs . 

(189) T. P. Cesi leroietU gire 
de tous oiseaua. 

(190) T. P. Ains chait lous estour- 
diz en tele manière » 

(191) T. P. que hamme. 
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to leggieri a nudrire , e cortesi e di buon' aire (M) e 
valenti ed arditi . Lo terzo lignaggio sono fiilconi mon* 
lanini, ed è molto conoscente per tutti i luoghi; e 
poich'etti è privato^ non fuggirà giammai (4 7). Lo quar- 
to lignaggio sono falconi gentili m ^ che prendono la 
grue , e vagliono poco a persona che sia sanza ca^ 
Tallo , perocché fiinno molto lungo (49) volare . £ sap« 
piate che di questi quattro lignaggi voi dovete isce« 
gliere quelli che hanno la testa piccola . Lo quinto 
lignaggio sono gerfalcbi (5o) , li quali passano tutti gli 
uccelli della loro grandezza ; e sono forti e fieri e 
ingegnosi , bene avventurati in cacciare e in prende- 
re . Lo sesto lignaggio è lo sagro (Si) , e quelli sono 
molto graiidi , e simiglianti all' aquila bianca (5t) ; ma 
degli occhi e del becco e dell'ale e dell' orgoglio sono 
simiglianti al gerfalco t53) , ma trovasene pochi. Lo set-» 
timo lignaggio si è falcone randione (54): ciò è lo re 
e lo signore (SS) di tutti gli uccelli ; che non è neuno 
che osi volare appresso di lui , né dinanzi ; che dag- 
giono tutti stesi in tale maniera che l' uomo li puote 
prendere come s' ellino fossero morti w : ed eziandio 



(46) Ivi : di òtton' aria . lì cod. 
Laur. 23 di buona maniera. 

(47) Sotto la V. MoNTiNiNo è ci- 
tato dagli Accademici questo luo- 
go, ma in modo cosi guasto che 
fa pietà. Essi leggono: Ip terzo 
legnaggio son falconi montanini , ed 
è nascondente per tutti i luoghi ; e 
poiché elU è nascoso , non fuggirà 
yiammai, 

(48) Luogo allegato alla v.Gbn- 

TttK $. IV. 



(50) Luogo riferito alla v. Gn- 

FALCO. 

(51) Luogo citato alla v. Sagbo. 

(52) Nel testo citato dagli Ac- 
cademici Taddìetllvo bianca è man- 
cante. 

(53) La Crusca girfako . 

(54) Luogo allegalo alla v. Ban- 
DioNB. n cod. Laur. 23 legge (pa- 
re a noi meglio) rodione. 

(55) La Crusca ivi : cioè lo si- 
piore e re 



(49) Qualche ms. molto grande, \ (56) La Crusca ivi: che F uomo 

ina ci sembra più vaga la lezione • gU puote prendere, come fossero mor-^ 

che abbiamo seguitato, la 'quale è U. 

pur quella delle stampe. ! 
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V aigle meisme por la paor iW) de lui n ose aparoire là 
cu il est 099). Et la some^ tous faueoils qui a («H) les 
pies gros^ et les ziaus foous aussi come sours (isj^), et 
sauvpges en regart et flameans et terribles i^n|^ et les 
elle» gropes (i97) par des3u$^ et les ongles noires et 
plaìns et bien agues (los) et luisaaiiS| est bbn signe (i99), 
et se il a la t^ste por mesure if^m ^ et meisQue^ (>oi) se il 
estl^ieo espes par le pìs (lioa^ 

CHAPITRE CXLyi. 

^a dlt des Esmérilloiis* 

Esmérillons sont de . iti. manières . Uns (203) qui a 
r eschine grise^et liautres qui a T eschine noire, et 
aont petiSj 'Ot fors ravisseors (^o^).. Li tiers est grain- 
dres (205) , et reseinble fauqon lanier blapchet , et est 
meUtour (^06) de tous autpes estnérillpns , et plus tost 
devieat privés . Mais il lor .vient iwt) une maladit , por 
^e (206) il se manjue (200) tous les pies se Ton ne li fait 
^einqrer en teni (210) de semence de lin, ou de mill^ que 
li arteill ne perissent par debors (^f 1) . 



(192) T. P. ^ur la paour. 

(193) Qui pare in ameodue i te- 
sti dell' originale segaitaoo alcune 
cose che non troviamo nel volga- 
rizzamento ; ma sendo elleno po- 
chissime r le riferiamo. 

(194) T. P. qui ont. 

(195) T. P. et le$ genou$ aulrenti 
eomme sour 0$. 

(196) T. P. el sauvage règart el 
fkanmeant et les ieux terribles. 

(197) T. P. el les aeUes ffrosses. 

(198) T. P. ei les ongles noires et 
hngues , pleines et bien aigucs. 

(199) T. P. eslban. 



(200) T. P. «* il a la leste agw 
par mesure . 

(201) T. P. meismemenl, 

(202) T. P. par le piz. 

(203) T. P. Vng. 

(201) T. P. et fori ravineurs. 

(205) T. P. L' aulre est grans. 

(206) T. P. et est meilleur. 

(207) T. P. Mais il leur avient. 

(208) T. P. pourquay, 

(209) T. P. il se mengie. 
(310) T. P. se on né le fait de- 

mùurer en tant» 

(211) T. P. que tei arteUs appa- 
ressenl par dehors. 
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r aquila per paura dì lui non osa apparire colà dovei- 
li sia. 



Degli Smerli . 

Smerli (57) sono di tre maniere : T uno che ha la 
schiena nera , e V altro che V ha grigia ; e sono pic- 
coli e forti uccellatori (58) . L' altro è grande , e si- 
miglia al falcone laniere bianco , ed è migliore di tut- 
ti gli altri smerli , e più tosto si & privato (59) • Ma 
egli addiviene loro una malizia, che si mangiano tut- 
ti li piedi se l'uomo non li ritiene dall' uccellare al 
tempo della semente del lino o del miglio. 



(57) Laogo citalo alla v. Smer- 
lo. I codd. Laurenziani 19 e 23 
leggono smerleiii. 

(58) La Crusca ivi: e wn pkcolit 
e sottUi uccelleUÙ 



(59) Qaesta lezione ti fa privai 
tOy che abbiamo ne' migliori codi- 
ci , conviensi coli' originale mollo 
meglio di quella seguitata dagli Ac- 
cademici, i quali leggono «t canoa. 
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